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Oggi il coordinamento affronta le novità del dopo-voto 
Veltroni: «Allargare la maggioranza? Gli elettori 
chiedono un vero cambiamento e su questo ci impegnamo» 
Avviati contatti con le altre forze politiche 

«Non ci incantano quelle sirene de» 
D Pds respinge le avances ma dice: «I giochi sono aperti» 
Il Pds ripete il suo «no» alle «sirene consociative» del
la De. Ma guarda con estremo interesse alla nuova 
fase dinamica aperta dal voto, con la sconfitta della 
maggioranza e della politica di Craxi. Oggi la situa
zione sarà esaminata dal Coordinamento politico 
della Quercia. «Risponderemo - dicono a Botteghe 
Oscure - anche alla richiesta socialista di riaprire il 
dialogo». Avviati contatti con gli altri partiti. 

ALBERTO LEISS 

• ROMA. Il Pds presterà 
ascolto alle «sirene» della De? 
«Le sirene sono una figura mi
tologica inquietante - dice 
Walter Veltroni alla tv - il loro 
canto era melodioso, ma le na
vi dei marinai finivano sudili 
scogli, e loro divoravano i resti 
de: naufraghi». Immagine assai 
vivida, e inequivoca, per deli-
nire • l'atteggiamento della 
Quercia. «Gli elettori - traduce 
comunque Veltroni - non han
no chiesto un allargamento <ii 
una maggioranza in crisi, ma 
un nnnovamento della politica 
e un cambiamento delle rego
le del gioco. A noi interessano 
la riforma istituzionale, quella 
elettorale, una politica sociale 
nuova. Su questo ci impegne
remo, non ci interessa puntel
lare il vecchio...». Dello stesso 
tenore, altre dichiarazioni di 
dirigenti come il presidente del 

, partito Stefano Rodotà, o del 
capogruppo alla Camera 
Quercini. Dunque se l'«apertu-
ra» della De e reale - ma len 
Forlani ha cercato di ridimen
sionare i titoloni dei giornali -
da Botteghe Oscure la risposta 

' è un «no grazie». E tuttavia la si-
, tuazione politica creata dal 

«terremoto elettorale» del 5 e 6 
aprile apre prospettive assolu
tamente inedite, anche per il 
ruolo del Pds, dilficllmente n-
ducibili alla logica secca del 
«si» o del «no» (in questo caso 
riguarderebbe la scelta di n-
spondere o meno ad una chia
mata al governo). Achille Oc
chetto lo aveva sottolineato il 
giorno prima del voto: le «sire
ne» della De avevano giù co
minciato a cantare, in partico
lare con la voce di Cinaco De 
Mita, e ciò dimostrava che si 

* poteva essere alla vigilia di 

quello «sblocco del sistema 
politico» che era stato obiettivo 
e previsione originaria della 
•svolta». Espressione su cui 
erano cresciute non poche po
lemiche. Oggi questo «sbloc
co» e nei fatti. La maggioranza 
di governo ha perso, ha perso 
la linea di Craxi, il Pds è una 
realtà consistente, anche se il 
risultato non ha soddisfatto le 
previsioni più ottimistiche. Ma 
chi si aspettava che tutta la «fi
losofia» della «svolta» fosse 
quella -cosiddetta «pohticista» 
- di portare comunque al go
verno un ex-Pci alleggento, 
forse dovrà rifare i suoi calcoli. 

Ieri l'attenzione era concen
trata sulla reazione della Quer
cia. I cronisti politici pattuglia
vano sin dal mattino la sede di 
Botteghe Oscure, dove era in 
corso una riunione del coordi
namento esecutivo, organismo 
di cui fa parte la «giovane guar
dia» della Quercia e in cui sono 
rappresentate tutte le aree, in 
previsione del più ampio Coor
dinamento politico convocato 
per questa mattina. Esce di 
fretta Massimo D'Alema: drib
blando i giornalisti si infila in 
macchina. Forse per andare a 
quell'incontro con Claudio 
Martelli di cui si e sparsa la vo
ce in serata. Il numero due del 
Pds insieme ad altri «donnei
li» e stato incancato di sondare 
gli altri partiti. Scendono Mus

si, Petruccioli, Fassino. «Ci si 
potrà confrontare in Parlamen
to sulle cose da fare - dice 
Mussi - i nodi della governabi
lità riguardano la maggioran
za. La De dimostri di avere dav
vero spina dorsale, modifican
do scelte, metodi, program
mi...». «Intanto la maggioranza 
- taglia corto Petruccioli -
prenda atto della sua inesi

stenza». La pnma reazione 
dunque è questa: vogliamo ve
derci chiaro. Contemporanea
mente al secondo piano del 
Bottegone accade un piccolo 
fatto significativo. Finita la riu
nione dell'esecutivo Occhetto 
brinda con i suoi collaboratori. 
Adue giorni dal voto il segreta
rio defPds sembra molto più 
disteso di lunedi sera in tv, con 

quella delusione un po' rab
biosa per il mancato 18 per 
cento stampata in volto. Sarà 
per l'alto numero di preferen
ze ricevute. Ma anche perché 
più passano le ore più si rende 
evidente il dinamismo della si-, 
tuazione politica che si è aper- > 
ta. E perche sulla linea da lui 
indicata con l'intervista all'Uni
tà, sembra esserci un sostan-

Il segretario del Pds 
Achille Occhetto 
a destra -
Massimo D'Alema 

ziale consenso al vertice della 
Quercia. Che cosa si e discus
so nella mattinata? Della cam
pagna elettorale - e il giudizio 
è stato per tutti positivo. Del 
fatto che alla linea tenuta in ' 
campagna elettorale, ora il Pds . 
deve restare coerente. Dell'esi-.. 
genza di approfondire l'analisi •' 
critica sulla funzione della sini- ' 
stra in presenza di un cosi lar- " 
go voto di protesta. La prospet- ' 
iva dunque resta quella di te- ' 
rer ferma la barra del «no» ai 
pastìcci consociativi, di lavora
re per riaprire un discorso a si-. 
nistra, tra tutta la sinistra. Lo ha \ 
detto anche Massimo D'Alema 
- nelle settimane passate il più 
possibilista sul «governo di ga
ranzia» - in un'intervista al Ma
nifesto. Un esecutivo «di garan
zia» avrebbe senso se garantis
se «l'Insieme della sinistra». Ri
fondazione compresa. E un ' 
governo di «tecnici» senza una ; 

ncetta economica socialmente 
equa non sarebbe accettabile. 

Il Pds guarda forse ad uno " 

scenario diverso da quello del
l'ingresso immediato al gover
no. Un accordo in Parlamento 
sulle riforme, un compromes- -• 
so istituzionale di alto profilo * 
(si devono decidere le presi- ; ' 
denze delle Camere, e poi chi • 
siederà al Quirinale...). una ri- .k 

presa di rapporti a sinistra " 
guardando alla scadenza rav- • 
vicinata assai probabile di un 
nuovo voto, con una nuova 
legge elettorale. Certo, le «sire
ne» si moltiplicano intorno alla 
nave appena varata del Pds. . 
Dall'aereo per gli Usa Cossiga *' 
telefona a Occhetto: «Ti voglio ' 
consultare». Poi • sostiene di 
avere avuto un «via» dal segre-
tano della Quercia per l'ipotesi 
di un «governo del precidente», ,' 
e lo invila a trasformarsi da \ 
«zombi» in un «Peter Pan» dalla 
vocazione governativa. «Non '. 
so a che cosa si nferisca». repli- , 
ca Occhetto. E da Botteghe 
Oscure si ribadisce: il presi- r 
dente farebbe meglio a farsi da '"-
parte. Ma canta anche la «sire- • 

na» socialista: in serata arriva 
sul tavolo del segretano, inten- / 
to a preparare la relazione per £ 
il Coordinamento politico di ^ 
oggi, il comunicato dell'esecu
tivo socialista, con quella ri
chiesta di «dialogo» e «chianti- t ' 
cazionc» a sinistra. Il Psi. accu- ' -
saio il colpo elettorale e politi- • 
co, già cambia musica' «Ri- ' 
sponderemo oggi», assicurano • ' 
gli uomini della Quercia. Solo "> 
il riformista Umberto Ranieri si : ' 
sbilancia un po' di più: «Se fan
no sul serio ci interessa. Han
no perso e se vogliono riaprire " 
quella riflessione stoppata do- • 
pò Bari...». Devono stare molto ,* 
attenti i nocchien della Quer- . 
eia. Nella stiva hanno quel 16- • -
17 per cento di consensi fre
schi freschi. Possono crescere 
rapidamente se ta rotta e giù- -
sta, ma anche perdersi nel ma- •"" 
re agitato della politica Italia- : 
na. La tentazione è quella di •*' 
seguire l'esempio di Ulisse: 
evitare gli scogli e il naufragio, .•. 
ma non chiudere le orecchie •<. 
al canto delle «sirene»... , •• • 

Parla Giorgio Napolitano, leader dei riformisti: «Ci vorrà fantasia per arrivare ad un governo di vera svolta» 
«Craxi paga i suoi errori». Patti federativi a sinistra? «Se ne parli negli organismi dirigenti». 

«Sbagliato dire: opposizione in ogni caso» 
Sarebbe fatale per la stessa De eludere la spinta che 
si è manifestata coi voto. E Craxi paga le conseguen
ze di una campagna elettorale sbagliata. «Non pos
siamo metterci l'anima in pace dichiarando che sa
remo comunque all'opposizione». Una risposta a 
Bobbio. Le proposte di Occhetto? Alcune condivisi
bili, ma discutiamo negli organismi dirigenti del Pds. 
Parla Giorgio Napolitano. -, - - . - - . 

BRUNO UQOUNI 

• • ROMA. Noi dell'Unità ab
biamo titolalo: «È finito 11 regi
me democrUtlaDO-. Sei d'ac
cordo con questa anali»!?. , 
Io avrei detto piuttosto: sono 
saltati gli schemi su cui si è ret
ta per decenni la politica italia
na. Ma sarebbe stato un titolo 
troppo lungo e io non sono 
bravo a fare i titoli. Comunque 
mi pare che questo giudizio sia 
più fondato. Naturalmente 
sappiamo che di quegli sche
mi era forza portante la De. Li 
De commetterebbe un errore 
storico a non guardare fino in ; 
fondo a questo risultato eletto
rale nei suoi significati di con
testazione del sistema politico 
e del modo in cui è stato gover

nato il Paese. Voglio dire che 
qualunque possa essere in fu
turo il ruolo della De, la sua 
sorte di forza politica rilevante 
e legata alla capacità di una 
seria nflessione e revisione di
nanzi al voto. Ogni tentativo di 
eludere la spinta che si è mani
festata e di rabberciare una 
qualche continuila con gli 
equilibn e i moduli politici pre
cedenti sarebbe fatale perque-
sto stesso partito. * ,,„ 

E allora è gioito parlare di 
fine di un regime? 

Cosa diversa è, a mio avviso, 
l'effettivo superamento del si
stema di potere costruito dalle 

De e via via condiviso dal suoi 
alleati. Occorrerà ancorauno 
sforzo molto arduo e di non 
breve durata per modificare 
concezioni del potere, metodi -
di gestione della cosa pubbli
ca, pratiche di partito che han
no per cosi lungo tempo carat
terizzato l'operato della De e ' 
anche di altri partiti di gover
no. _ . . . . . . 

Tra questi partiti c'è U Pai. 
Tu, avevi rivolto un esplicito 
ammonimento al leader so
dali»*... • 

Penso che Craxi si trovi ora di
nanzi alle conseguenze di una 
impostazione sbagliata della 
campagna elettorale. L'ho det
to tante volte, a partire dallo 
scorso dicembre, subito dopo 
l'intervista all'Indipendente e 
dopo l'operazione Piero Bor-
ghini a Milano. Il Psi andava in
contro ad un risultato deluden
te, perchè mostrava di non 
comprendere la spinta al cam
biamento che veniva dal Pae
se. Al Nord e innanzittutto a 
Milano il Psi ha senza dubbio 
pagato per la spregiudicatezza 
mostrata, e direi persino esibi
ta, nell'acquisizione e nell'e

sercizio di posizioni di potere. 
Non è riuscito a compensare 
questo colpo con l'uso, pur in
tensissimo, di meccanismni 
clientelar) a Napoli e in altre 
zone del Sud. Credo che «la lie
ve erosione», come l'ha chia
mata Craxi, subita dal Psi in 
rapporto al voto del 1987, con
fermi in realtà qualcosa di ben 
più profondo. Alludo all'esau
rimento della strategia craxia-
na negli anni ottanta. Bisogna 
dire che qualcuno, nel Psi, ave
va mostrato di comprenderlo e 
l'aveva detto al congresso so
cialista di Bari. Ma poi 0 preval
sa in Craxi l'ossessione della 
continuità, - il timore di una 
scelta di movimento, la sfidu
cia nella possibilità di aggrega
re un polo unitario a sinistra, 
l'illusione di un successo all'in
segna della stabilità 

Giorgio Napolitano è soddi
sfatto del risultato del Pds? 
O il aspettava di più? 

Ci si poteva aspettare qualcosa 
di più, anche se non mollo. Bi
sognerà vedere quali sono stati 
i punti deboli della nostra 
campagna elettorale che pe

raltro aveva conosciuto svilup
pi positivi, tali da alimentare 
comprensibili speranze di 
maggior successo. Bisognerà 
soprattutto vedere quanto ab
biano pesato sulla campagna 
elettorale sia le vicende del pe
sante, lunghissimo scontro al
l'interno del Pei (dal novem
bre 89 al gennaio 91), sia in
certezze e contraddizioni nella 
prima fase di attività del Pds. ' 
Considero comunque il voto di 
domenica come un risultato 
che consente il consolidamen
to del nuovo partito e l'affer
mazione di un suo ruolo signi
ficativo nella sinistra e più in 
generale nella politica italiana, 
nella società italiana. Saranno, 
da questo punto di vista, dav- • 
vero determinanti le scelte che 
sapremo fare nei prossimi me
si. . ,- • -" • '.'• 

Ha ragione Bobbio quando 
su «La Stampa» dice che sla
mo senza governo e senza 
alternativa? 

Vorrei fare una osservazione. 
Non è soltanto da noi che ciò ' 
sta accadendo. Anche in Fran
cia i recenti risultati elettorali 

indicano che sta finendo un 
governo e che non c'è l'alter
nativa. E allora forse dobbia
mo dire che gli scenari politici 
sono destinati a mutare pro
fondamente in tutto l'occiden
te, per effetto della grande rot
tura che si è prodotta ad Est È 
il tema, se mi si permette que
sto richiamo, su cui ho insistito 
in un mio breve, recente libro. 
Ci sono molteplici forze politi
che, in diversi Paesi, che deb
bono nmotivare la loro funzio
ne e rinnovare la loro presenza 
nella politica nazionale e nella 
politica europea. Attraversere
mo una fase di crisi, di rime
scolamento, di transizione. Ri
peto: non solo in Italia. Poi 
quel che dice Bobbio 6 vero in 
particolare per l'Italia, in quan
to qui è nmasto in piedi un si
stema elettorale, ma insieme 
con esso un sistema di rapporti 
politici, addinttura concepiti e 
sviluppati per far si che non si 
giungesse ad una dialettica di 
alternativa nel governo del 
Paese. <:• < ,*• -,, .- • 

Quale giudizio sui primi In
viti rivolti al Pds ad assume
re un ruolo di governo, In ' 

Intervista a Giuseppe Chiarante, uno dei leader dei comunisti democratici. «La sconfitta de è un fatto storico». 
«Il Pds non è stato in grado di raccogliere la protesta. C'è bisogno di rinnovamento e di maggiore pluralismo» 

«Noi al governo? Non ci sono le condizioni...» 
«Non c'è più la maggioranza che ha governato per 
decenni, ma la sinistra non è riuscita a raccogliere la 
domanda di cambiamento». Per Chiarante, l'esito 
del voto chiama tutto il partito a riflettere sulle ragio
ni di quella che definisce «una sconfitta politica». «Il 
patto federativo proposto da Occhetto - aggiunge -
sarà tanto più convincente, quanto più il Pds sarà in 
grado di valorizzare il suo pluralismo interno». 

FRANCA CHIAROMONTE 

•al ROMA. «Un fatto storico -
non c'è più la maggioranza 
che per decenni ha governato 
il paese - ma anche una scon • 
fitta politica a sinistra». Cosi 
Giuseppe Chiarante giudica 
l'esito del voto e, in questo 
quadro, il fatto che le liste del 
Pds e delle altre forze di sini 
stra non sono riuscite quasi per 
nulla a raccogliere la doman
da di cambiamento. «Dobbia
mo nflettere tutti - aggiunge il 
presidente della Commissione 
nazionale di Garanzia - sulle-
ragioni della difficoltà registra
ta dal nostro partito nel proce
dere in quel profondo rinnova
mento ntenuto da tutti neces

sario a fare del maggior partito 
della sinistra un soggetto, anzi 
un protagonista della costru
zione dell'alternativa». 

Il voto contro I partiti di go
verno va in gran parte alle 
Leghe. SI può paragonare 
questo esito a quello delle 
recenti elezioni francesi o 
tedesche? 

Certo, c'è una protesta che va 
a destra: per esempio, la ripre
sa dell'Msi, aiutata - occorre 
dirlo - anche dalle picconate 
di Cossiga, è un segnale molto 
preoccupante. Tuttavia, non 
credo che la critica che si è 
espressa contro i partiti tradi

zionali, premiando, per esem
pio, la Lega, possa essere assi
milata ai fenomeni razzisti e 
xenofobi presenti in altri paesi 
europei. Non va dimenticato 
che la Lega fa leva anche su 
clementi, come la critica al 
centralismo statalistico e la 
protesta contro l'occupazione • 
dello Stato e della Pubblica 
amministrazione da parte dei 
partiti di governo, che sono 
due dei pilastri del sistema di 
potere della De. Tutt'altra que
stione è capire come mai quel
la protesta non si onenti anche ' 
a sinistra, in particolare a favo
re de! nostro partito. 

Come giudichi il risultato 
raggiunto dal Pds? 

C'è del vero in quello che han
no detto Occhetto e altri com
pagni, ossia che è stato rag
giunto il risultato di far arretra
re sensibilmente la De e il qua
dripartito e di affermare il Pds 
come primo partito della sini
stra. Ma questo giudizio - co
me del resto ha notato anche 
Occhetto nell'intervista di ien -
non mi pare che basti: vi sono 
anche molti elementi di insod

disfazione, vi sono risultati 
preoccupanti e anche decisa
mente negativi. Intanto, l'arre
tramento della De e del quadri
partito è andato sostanzial
mente a vantaggio di liste non 
di sinistra. E Bobbio ha giusta
mente richiamato che • non 
può non preoccupare che per 
la prima volta i due partiti stori
ci della sinistra non arrivano 
neppure al livello del fronte ' 
popolare del 48, mentre il loro 
tetto abituale era intomo al 40 * 
per cento. Anche la sinistra di 
opposizione da molto tempo 
non era a un livello cosi basso. 
Si dice: siamo un partito nuo
vo, non possiamo confrontarci 
con i voti del passato. In parte 
è vero ed è vero, soprattutto, 
che non possiamo non tener 
conto del travaglio degli ultimi 
anni e del fatto che dalla fine 
del Pei sono nati almeno due 
partiti. Questo, pero, non può 
farci dimenticare che siamo 
credi non solo del Pei, ma del 
complesso della storia e delle 
conquiste della sinistra in Ita
lia, fatto che abbiamo sottoli
neato più volte, durante la 
campagna elettorale, dicendo 

che il Pds raccoglieva la mi
gliore tradizione dei comunisti 
italiani e usando largamente i 
nomi - da Togliatti a Berlin
guer - della nostra tradizione. 
Il confronto con il passato non 
può dunque essere messo da 
parte, anche in sede di bilan
cio elettorale. Ma, proprio in 
rapporto alla svolta, all'apertu
ra alle novità del nostro tempo, " 
al complessivo disegno di rin- • 
novamento di cui parliamo, il 
dato più preoccupante è che, ' 
fatta eccezione per la Rete, al 
complesso della sinistra non è 
venuto alcun apporto nuovo. 
Ciò è evidente per Rifondazio
ne comunista che ha puntato 
solo sul legame con la tradizio
ne e che francamente non ve
do come possa gioire del risul
tato raggiunto, il quale, se ha 
inciso fortemente sul voto del 
Pds, non mi pare che possa 
esprimere ciò che furono i co
munisti italiani come grande 
forza unitaria. Ma anche per 
quel che ci nguarda, c'è molto 
da nflettere sia sulla difficoltà 
di aprire nuove strade alla cul
tura, all'iniziativa, alla capacità 
di rappresentanza sociale del

la sinistra, sia sulle cause del 
pesante arretramento registra
to anche in punti decisivi, co
me ad esempio l'Emilia. 

Questo giudizio significa 
che l'area comunista rimet
terà in discussione le scelte 
degli ultimi due anni? , 

Nessuno può considerare utile 
riaprire vecchie polemiche. 
Certo, il problema di una verifi
ca critica e autocritica è sem
pre aperta per tutto il gruppo 
dirigente, ovviamente • noi 
compresi. Ma la questione mi 
pare sia non tanto di guardare 
al passato, ma di vedere come 
costruire una nuova e più am
pia unità della sinistra per il fu
turo, superando le attuali fran
tumazioni. E. soprattutto, oc- ' 
corre capire perché prevale ' 
ancora un vecchio modello di 
partito centralistico e burocra
tico. , _ . , • • » ; - . f~ ., 

Da più parti, si paria di un 
possibile Ingresso del Pds 
nel governo. Che cosa ne 
pensi? 

Il problema posto dalle elezio
ni non è quello della governa
bilità come che sia, ma quello 

nome dell'emergenza istltu-
' zinnale ed economici? » 
Bisogna, a mio avviso, partire 
dalla necessità assoluta di dare 
un segno di effettiva rispon
denza con l'indicazione prin-

' cipale che può leggersi nel vo
to del 5-6 aprile: mettendo fi
nalmente e sul seno all'ordine 
del giorno del nuovo Parla
mento l'adozione di un insie
me di riforme istituzionali ed 
elettorali. Il primo passo po
trebbe consistere nella ricerca 
di una intesa almeno sui tempi 

e sulle procedure del processo 
nformatore in campo istituzio
nale. In quanto alla formazio
ne di una maggioranza e di un 
governo che non solo asse
condino questo processo nfor
matore, ma che affrontino i più 
scottanti problemi di politica 
intema, economica e intema
zionale, già sul tappeto, dico 
che ogni ipotesi è prematura. 
In campagna elettorale è man- • 
cato ogni confronto sulle solu
zioni da dare a quei problemi 
ed è attraverso un tale confron-

dcl cambiamento. E il Pds è 
nato - abbiamo detto - pro
prio per costruire la forza pro
tagonista del cambiamento e ' 
per fame maturare le condizio
ni. Non mi pare, del resto, che , 
vi siano le condizioni per dare 
vita a un governo che veda la 
partecipazione di un partito 
come il nostro che ha fatto ' 
scelte ben nette sulle questioni 
economiche e sociali, dal de
bito pubblico al fisco, dalla 
scala mobile all'occupazione: ; 
al riguardo la distanza tra no; e 

i partiti della ex maggioianza è 
stata enorme anche nel recen
te dibattito sulla legge finan
ziaria. Il nostro compito, in • 
questa fase, deve perciò esse
re, a mio avviso, quello di usa- . 
re il consenso - non irrilevante 
- che abbiamo avuto, per fare 
la nostra parte nel promuovere , 
e far avanzare un processo " 
unitario che coinvolga, innan- ' 
zirutto, la sinistra d'opposizio
ne. Ma questo, consentimi di ' 
ncordare, richiede, anche al 
nostro interno, una valorizza- ' 

Giorgio 
Napolitano , 

to che oggi si devo passare. Ci 
vorrà chiarezza e da parte no
stra grande fermezza sui cam- ' 
biamenti da introdurre nelle ' 
politiche e nei metodi di gover
no. E forse ci vorrei anche fan- " 
tasia nell'esplorare le modalità * 
di formazione di un governo . 
che segni davvero una svolta • ' 
rispetto al passato. Di pie non y 
mi sento di dire. Non possiamo r 
metterci l'anima in pace di- • 
chiarendo che saremo comun- ' 
que all'opposizione, ma non " 
possiamo anticipare soluzioni »' 
di nessun genere, in assenza di f-
una discussione sugli sviluppi ']' 
realmente possibili nel rjuaaro v 

" politico e nella situazione del ?" 
Paese. . • • - • - , ' " 

Hai qualche commento da . 
fare srdl'lntervbta rilasciata 
da Occhetto all'Unita (la. 

, proposta di una Federarlo- -, 
ne a sinistra) e su quella di " 
D'Alema al Manifesto? -

Concordo su diverse conside- ' 
razioni di Occhetto. Ma le posi- • 
zioni e le iniziative da prende- • 
re vanno presentate e discusse 
negli organismi dirigenti del :, 
partito: lo dico anche a propo- t 
sito dell'intervista di D'Alema. ••-

Giuseppe 
Chiarante 

zione maggiore di quanto non 
sia stata finora (anche in i«de ' 
elettorale) di quella ricchezza 
che consiste nell'avvalerii di 
un ampio arco di posizioni e ' 
orientamenti, che si deve ces-1 
sare di considerare come un ' 
fatto o una pratica correntizia, ; 
ma che occorre valutare come 
espressione della diversità di 
posizioni progressiste e di sini
stra nella società di oggi. Vedo 
dei cenni addinttura polemici 
verso le posizioni dei comuni- . 
sti democratici.. Ma . ntengo ' 
piuttosto un errore non averle i 
valorizzate a sufficienza per il i 
contributo che hanno arrecalo • 
e che arrecano.. .;.*-„,. M -

Occhetto ha proposto alla si-
ulstra un patto federativo... 

Mi fa piacere che venga ripresa . 
una proposta a me cara. Ma è ' 
bene tener presente che quan
to più ricco sarà il nostro plura
lismo intemo -(naturalmente 
finalizzato alla costruzione di 
una linea unitaria). tanto mag
giore sarà la nostra capacità di : 
raccogliere attorno a tale pro
posta un ampio arco di forze 
della sinistra e dell'area demo
cratica e riformatrice. • » „ 

t I 


